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TELEFONI

Abbonamenti Infostrada dal tabaccaio
MARCO TEDESCHI

D amarzochivorràabbonarsiadInfostradalopotrà fareanchenelle tabaccherie-
ricevitoriedelLotto.Lasocietàdi telefoniafissadiOlivetti-Mannesmann,infat-
ti,hasiglatounimportanteaccordodiduratatriennaleconLis-LottomaticaIta-

liaServizi, societàdelgruppoLottomatica,perladistribuzionedelserviziotelefonicodi
Infostradaattraverso larete telematicadelLotto,presente inoltre11mila tabaccherie-
ricevitorie, apartiredalprossimo15marzo. Intantoèstatoanticipato,nelleMarche, il
pagamentodelbolloautopressoitabaccaifissato, inunprimomomento,perlunedì15
febbraio.Taleoperazione,invece,saràpossibilefindaoggi.

LA BORSA
MIB 964+2,662

MIBTEL 23011+1,616

MIB30 33405+1,599

LE VALUTE
DOLLARO USA 1,131
-0,003 1,134

LIRA STERLINA 0,697
+0,002 0,695

FRANCO SVIZZERO 1,596
0,000 1,596

YEN GIAPPONESE 129,350
-1,380 130,730

CORONA DANESE 7,434
0,000 7,434

CORONA SVEDESE 8,919
-0,014 8,933

DRACMA GRECA 322,100
+0,100 322,000

CORONA NORVEGESE 8,643
+0,001 8,642

CORONA CECA 37,940
-0,195 38,135

TALLERO SLOVENO 190,200
-1,254 191,454

FIORINO UNGHERESE 249,640
-1,410 251,050

SZLOTY POLACCO 4,252
+0,007 4,244

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,580
0,000 0,580

DOLLARO CANADESE 1,685
-0,009 1,694

DOLL. NEOZELANDESE 2,048
-0,006 2,054

DOLLARO AUSTRALIANO 1,742
-0,014 1,756

RAND SUDAFRICANO 6,849
-0,091 6,941

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

Op Computers, il caso a Palazzo Chigi
Oggi azienda, sindacati e banche s’incontrano con Minniti
MILANO Giorno della verità, oggi, per la Op Computers di Scarma-
gno, l’azienda nata nel gennaio ‘97 dalla cessione dell’attività infor-
matica Olivetti alla Piedmont International, società controllata dal
finanziereamericanoEdwardGottesmann.Alle15,aPalazzoChigi,è
in programma un incontro tra il sottosegretario alla presidenza del
consiglio, MarcoMinniti, gliamministratoridelegatidiOlivettieOp
Computers, Roberto Colaninno e Roberto Schisano, e i rappresen-
tanti delle banche (l’incontro con i sindacati è previsto per l’inizio
della prossima settimana). All’ordine del giorno, i nodi che stanno
portando l’Op Computersall’asfissia. E un obiettivo.Riaprire le linee
di credito necessarie, ricostruendo la credibilità finanziaria dell’a-
zienda.

All’Op Computers (che nel ‘98 hascontatounaperdita diesercizio
di166miliardi,44piùdiquelliprevisti)servono,perpagarestipendie
pensioni e riattivare il cicloproduttivo dando attuazione al piano in-
dustrialemessoapuntoloscorsosettembre,130miliardi.Sommache
gli istituti interpellati - San Paolo-Imi, Banca Nazionale del Lavoro,
Popolare di Novara, Cassa di Risparmio di Torino, Banca Sella e Me-
diocredito Centrale - in assenza di garanzie da parte dell’ex casa ma-
dre (cioè dell’Olivetti), finora non hanno concesso. Con le conse-
guenzenote. La mancataconcessione dei crediti, con la conseguente
mancanzadiliquidità,hainfattiportatolafabbricadiScarmagnosul-
l’orlo del collasso. Con i reparti paralizzati, i magazzini dei compo-
nenti vuoti, 400 dipendenti in cassa integrazione ed altri 400 in ferie

forzate.
Sempreoggi, inconcomitanzacongliappuntamentiromani, letre

organizzazioni sindacali di categoria, Fiom, Fim e Uilm, hanno orga-
nizzato una mobilitazione - davanti alla sede della Omnitel di Ivrea -
di tutti i lavoratori in forza all’azienda, attualmente 1.200. Anche in
questo caso con un obiettivo specifico, e «determinante». Fare emer-
gere il ruolo della Olivetti nella vicenda. E, appunto, «indurre il siste-
ma bancario a finanziare l’azienda produttrice dicomputer». Ildesti-
no, altrimenti, sembra segnato. E il prossimo 22 febbraio, quando si
riunirà il consiglio di amministrazione, in discussione potrebbe es-
sercil’ipotesidelfallimento.
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ANGELO FACCINETTO

S ono due i macigni che pesa-
no sui destini dell’Op Com-
puters e sui suoi 1.200 lavo-

ratori. La cultura finanziaria del
nostro sistema creditizio, anzitut-
to. Che chiede, sempre, garanzie
reali e ritiene di non dover ri-
schiare sulle imprese manifattu-
riere. E quello che può essere con-
siderato un po’ come il vizio d’o-
rigine. La nascita dell’azienda -
ceduta dall’Olivetti - senza risor-
se finanziarie proprie e, anzi, con
il gravame di parte delle ecceden-
ze occupazionali accusate dall’ex
casa madre.

È illuminante la ricostruzione
che della vicenda offre il segreta-
rio nazionale della Fiom, Giam-
piero Castano. Si comincia nel
settembre ‘95, quando l’allora
amministratore delegato dell’Oli-
vetti, Corrado Passera, presen-
tando a Milano l’avveniristico
computer Envision, annuncia il
prossimo scorporo del settore per-
sonal computer. Uno scorporo
che, puntuale, nonostante le forti
perplessità sollevate dal sindaca-

to, avviene in gennaio, quando
nasce la Opc, società controllata
al cento per cento da Olivetti.
Passera presenta un «piano di
rafforzamento e sviluppo» che in-
dica, come soglia minima, l’o-
biettivo annuo di un milione di
personal computer prodotti e di
2mila miliardi di fatturato. Il
piano però non riesce a decollare,
travolto dal declino della casa
madre. Sono i mesi del susseguir-
si vertiginoso degli amministrato-
ri delegati - Passera, poi lo stesso
De Benedetti, Francesco Caio,
Roberto Colaninno - e del crollo,
in Borsa, del titolo. E sono i mesi
in cui Passera abbandona anche
Opc. In condizioni economiche
molto precarie e con una produ-
zione - 600mila pezzi l’anno -
molto al di sotto degli obiettivi.
Ma sono anche i mesi in cui gli
analisti insistono perché Ivrea
abbandoni l’informatica per con-
centrarsi sul nuovo eldorado della
telefonia. Un invito che Colanin-
no raccoglie. Dichiarando - set-
tembre ‘96 - l’intenzione di cede-
re la neonata società.

Impresa ardua. Trovare un
compratore si rivela tutt’altro che

facile. Il motivo, visto che il mar-
chio è affermatissimo e il prodot-
to è di riconosciuta qualità? «Per-
ché la cultura industriale domi-
nante - spiega Castano - riteneva,
e in parte ancora ritiene, che le
attività manifatturiere nel settore
fossero antieconomiche, da desti-
nare al sud-est asiatico dove il co-
sto del lavoro è basso». Poi, all’i-
nizio del ‘97, con un complicato
gioco di società, arriva Gotte-

smann. Si dice, trovato negli Usa
personalmente da De Benedetti. E
a garanzia della bontà dell’ope-
razione, come amministratore
delegato e presidente della nuova
società viene designato un mana-
ger del calibro di Rossignolo. Af-
fiancato, come direttore generale,
da Barberis, altro dirigente di
rango. Visti i conti reali dell’a-
zienda, però, nel luglio ‘97 Bar-
beris abbandona. Lasciando tutti

esterrefatti. E confermando i pe-
santi dubbi della Fiom che - al
contrario di Fim e Uilm - si era
sempre dichiarata contraria all’o-
perazione. Intanto la produzione
cala e le difficoltà aumentano.
Mentre l’ex casa madre, che al-
l’Opc aveva lasciato in eredità un
numero di dipendenti (circa 2mi-
la) sicuramente alto per il tipo di
azienda e i livelli produttivi, si ri-
prende. Alla fine, in autunno, ar-

riva Schisano, ex Alitalia. Anche
lui manager di rango. Schisano
presenta un piano di riorganizza-
zione, contando sul governo che
nel frattempo si era impregnato a
trovare nuovi soci finanziatori.
Ma i mesi passano e i possibili fi-
nanziatori non si materializza-
no. Anche Itainvest, l’ex Gepi, si
tira indietro. E l’Olivetti garanti-
sce un’apertura di credito esclusi-
vamente rinunciando alla restitu-
zione di parte dei prestiti fatti al
momento del passaggio di pro-
prietà. Non basta. Così scoppia
la crisi. Sul piano non si trova
l’accordo e Schisano risponde, in
luglio, mettendo in cig a zero ore
450 persone. E suscitando la du-
ra reazione del sindacato. La ver-
tenza si ricompone a settembre,
quando al ministero dell’Indu-
stria si trova un accordo. Sul pia-
no industriale, giudicato buono.
E su quello finanziario. Che però
rimane sulla carta. I soldi, anche
questa volta, non arrivano. No-
nostante il mercato mostri di ap-
prezzare i nuovi personal - di fa-
scia alta - di Scarmagno. E l’a-
zienda continui a vincere gare
d’appalto in giro per il mondo.

Tute blu, trattativa ferma
aspettando lo sciopero

Multe ai capistazione, Treu ricorre contro il Tar
La commissione di garanzia: «Il nostro potere resta». Gli autonomi: «Vedremo»

ROMANonsièparlatodi riduzionidiorario,nédiaumentisalariali ierinell’enne-
simasessionedellatrattativaper il rinnovodelcontrattodelletuteblu.Sièdi-
scussopiuttostodidirittieformazione,lapartedellapiattaformacheregistra la
minordistanzatraFiom,FimeUilmeFedermeccanica.Maanchesuquestoar-
gomento,nessunimpegnoèstatoassuntodalleparti:semplicementesiècon-
cordatocheilsindacatipresentinoundocumentochepartendodallapiattafor-
marecepiscal’esitodelconfrontofinquitenuto.Lofaràil24febbraio,datafis-
sataperlaprosecuzionedelnegoziatoche,evidentemente,continuanonostan-
te loscioperoindettoperil18.Oggi, invece,gli imprenditori incontrerannoilmi-
nistroBassolinoperquell’«istruttoriainformativa»cheil titolaredelLavoroha
volutoperassumeredirettamentenotiziesullostatodellatrattativa.Lostesso
accadràconisindacati il16febbraio.Calendarioaparte,sinavigaavista,ean-
cheladecisioneconcordatadinonmettereall’ordinedelgiornodi ierigli«sco-
gli»delsalarioedell’orarioèdipersésignificativa.Sistentaapuntarealcuore
delnegoziato,siriconosceesiratificaladistanzaabissalecheseparaFeder-
meccanicaesindacatiesistafermialpalo:«Sidiscuted’altroperchésusalario
eorario ildialogoèdifficilissimo-spiegail leaderdellaUilmLuigiAngeletti - .Tra
lediversecomponentidiFedermeccanicac’èchinonèdisponibileadaprirespi-
ragli,perquestolatrattativaèbloccata».Noncisono,dunque,marginid’inte-
sa.«Manoisiamotenaci,vogliamofareilcontrattoelovogliamofareconFeder-
meccanicaperchépensiamochenoncisianolecondizioniperchéaltri interven-
gano».LamediazionedelGoverno, insostanza, inquestomomentononservi-
rebbe.EcomeAngelettiancheilsegretariodellaFiom,ClaudioSabattini, ribadi-
scelavolontàdiarrivareadunaccordo«epercentrarel’obiettivo inunafaseco-
sìdifficileriteniamoutilefareleduecose,ilnegoziatoelosciopero.Delresto
nullaècambiatoeleragionidelloscioperorimangono,purtroppo, lestesse».

SILVIA BIONDI

ROMA Sedeveessereunaguerradi
carte bollate, che lo sia. Il Tar boc-
cia le sanzioni comminate dalla
commissione di garanzia sugli
scioperi ai capistazione ribelli? Il
ministro dei Trasporti ricorre al
Consiglio di Stato. E la commis-
sione si allea con il ministero nel
«murocontrocontro»conilTar.Il
fuoco di batteria è appena inizia-
to. Dice la commissione: «La sen-
tenza emessa dal tribunale ammi-
nistrativo regionale non incide
sull’efficaciageneraledellepropo-
ste regolative emanate dalla com-
missione». In altre parole, l’orga-
nismo guidato da Gino Giugni
non intende l’ordinanza del Tar
comelamessaindiscussionedella
delibera presa dalla commissione
il 22 gennaio ‘98 per regolare gli
scioperineitrasportipubblici.

Non è una questione di lana ca-

prina. Nell’attesa chesi metta ma-
noallarevisionedella146,sitratta
di capireseilpoteredellacommis-
sione è reale oppure no. Soltanto
l’Ucs ha attualmente circa 500
vertenze aperte, relative a sanzio-
nipiovuteaddossoaicapistazione
perchénonhannorispettato le re-
gole imposte dalla commissione.
Poi c’è il Comu, il sindacato auto-
nomo dei macchinisti, che ha
pronti i ricorsi al Tar per le sanzio-
ni arrivate all’inizio dell’anno. Se
l’ordinanzadelTarvieneinterpre-
tata come limitativa del potere
della delibera della commissione,
per gli autonomi è festa grande.
«Abbiamo sollevato un bel polve-
rone - gongola Mario Montanari,
leader dell’Ucs -. Il Tar ci dice che
quanto stabilito dalla commissio-
ne non ha valore». Di opposto pa-
rere il ministro Treu: «La commis-
sione è l’organo istituzionalmen-
te preposto a tutela degli utenti».
Ma, aggiunge Treu, «è evidente la

necessità di de-
finire in tempi
brevi un testo
di modifica
della legge 146
(quella sugli
scioperi) che
dia chiare indi-
cazioni sul ruo-
lo della com-
missione e su
tutti gli aspetti
che non è stato
possibile defi-

nire al tavole delle regole». Dopo-
diché Treu è il primo ad «auspica-
re» che anche i sindacati autono-
mi possano firmare il patto del 23
dicembre, perché «nel rispetto
delle regole il dialogo è sempre
possibile». Intanto, però, il mini-
stro e la commissione dovranno
fare i conti con due nuovi scioperi
degli autonomi. Dalle 18 del 17
febbraio alle 17 del 18 febbraio si
fermanoimacchinistidelComue

dalle 9 alle 13 del 26 febbraio Co-
mu,CnleRdbscioperanoinsieme
sia nel trasporto urbano ed
extraurbano che nelle ferrovie
concesse.

Se su «sciopero selvaggio» si ri-
schiadi tornareall’annozero,leFs
continuano a stare nel mirino. Al-
laCameraèslittato ilvoto incom-
missione Trasporti sulle linee gui-
dadacuidevescaturire ladirettiva
diPalazzoChigi.Ed ieri sia ilpresi-
dente dell’azienda, Claudio De-
matté, che la Confindustria sono
intervenuti per dire ai parlamen-
tari che «il documento Treu è il
minimo indispensabile per con-
sentire il risanamento delle Ferro-
vie» e che non sono tollerabili ri-
tardi e rinvii. L’azienda vuole po-
ter procedere alla divisionalizza-
zione, cioé alla creazione delle
nuove strutture interne.Edeve fa-
re questo piano d’impresa su cui il
vertice aziendale gioca la propria
credibilità: devono risanare ma

soprattutto investireepotenziare.
Ieri dal Cnel è venuta fuori una
proposta per il rinnovo del mate-
riale rotabile. Se i soldi non ci so-
no, questa la sintesi, le Fs potreb-
beroprendereitreniinleasing,co-
megià si faall’estero.Mal’azienda
chiosa:«Èsolounaproposta».

Tra l’altro le Fs adesso devono
fare i conti anche con l’Antistrut,
che ieri ha aperto un’inchiesta
«per accertare un presunto abuso
di posizione dominante nel mer-
catodel trasporto intermodale». Il
problema riguarda le merci che
viaggiano per container. Secondo
le società Cesare Fremura Srl e As-
sociazione Assologistica, il siste-
ma di tariffe, ristorni e penali pre-
dispostodalleFsperquestotipodi
servizio favorirebbe la società Ital-
container, controllata dalle stesse
Ferrovie. Ma Demattènonsi prec-
cupa. «Non è neanche una nostra
controllata, è appena appena un
partecipata»,dice.

■ FS NEL MIRINO
DELL’ANTITRUST
Trasporto merci
sotto inchiesta
Proposta Cnel
all’azienda:
«Prendete i treni
con il leasing»


